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Cambia l'Italia 
con il PCI 

Con Berlinguer 
e Carrillo venerdì 

a S. Giovanni 
« Con il PCI per uscire dalla crisi e go

vernare il Paese; più forte il PCI per cam
biare l'Italia e l'Europa ». Questa la parola 
d'ordine della manifestazione che si svolgerà 
venerdì a piazza San Giovanni. All'incontro 
popolare parteciperanno il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del partito 
e il compagno Santiago Carrillo, segretario 
generale del partito comunista spagnolo. Alla 
manifestazione interverrà anche il sindaco 
di Roma, Giulio Carlo Argan; presiederà il 
segretario della Federazione romana del PCI. 
Paolo Ciofl. L'appuntamento è per le 18. Un 
corteo di giovani raggiungerà il luogo del 
comizio partendo da piazza Santa Maria 
Maggiore alle 16. 

Ieri il compagno Berlinguer nel corso di 
una Intervista all'emittente privata Video 
Uno si è, fra l'altro, rivolto agli elettori 
romani. 

Gli elettori romani —- ha detto — nelle 
ultime competizioni elettorali hanno dato 
suffragi molto larghi al nostro partito, e 
attraverso il loro voto si è avuto per la 
prima volta nel dopoguerra l'avvento al Cam
pidoglio di una amministrazione popolare di 
sinistra, che avendo sulle spalle l'eredità pe
santissima dei malgoverni delle amministra

zioni de, di centro-destra, di centro, di centro
sinistra che si sono succedute finora ha co
minciato a far vedere come i comunisti, sia 
con i socialisti che con le altre forze di 
sinistra possono cambiare le cose. 

Certo — ha aggiunto Berlinguer — non si 
può rifare in tre anni quello che altri hanno 
disfatto in 30 e più anni, ma se non altro 
si è data la prova di una capacità realizza
trice e si è data la prova di una onestà, 
di una limpidezza nella gestione della cosa 
pubblica. Questo mi pare uno dei buoni mo
tivi per gli elettori romani per confermare 
la loro fiducia. 

Al tempo stesso — ha proseguito — io 
credo che Roma sia una delle città più in
teressate ad un cambiamento profondo nella 
vita della società e dello stato. Basta consi-
derare che Roma è una delle città più col
pite dal terrorismo, è una delle città più 
colpite dalla criminalità, dalle varie forme 
di criminalità e anche di criminalità forte
mente organizzata, che Roma è la sede dei 
ìtiiìiisteri e delta direzione delle principali 
amministrazioni pubbliche. Roma ha tutte 
le ragioni per volere non meno e direi più 
di altre città che in tutti questi campi si 
faccia qualche cosa di nuovo. 

Tesa assemblea all'Algida dopo la tragedia di sabato 

«Non vogliamo più vivere 
con il terrore che in qualsia
si momento una banda di 
rapinatori può assaltare lo 
stabiliménto e " ammazzarci 
tutti. L'azienda ci deve pro
teggere». I compagni di la
voro di Gino' De Silvestro, 
l'operaio dell'Algida ucciso 
sanato sera durante una ra
pina, sono esasperati. Da 
domenica hanno incrociato le 
braccia, decisi a non ripren
dere il lavoro sino a quando 
i dirigenti dell'azienda non 
daranno garanzie di sicurezza 
e risposte precise alle ri
chieste dai lavoratori. 

«Prima di tutto — dicono i 
dipendenti del complesso di 
Torrenova, dove c'è il deposi
to della Findus e dell'Algida 
— chiediamo che i soldi non 
vengano più portati qui, dove 
diventano solamente lo spec
chietto delle allodole per 
qualunque malintenzionato. 
Si tratta di 60-70 milioni (ad
dirittura 100 nei mesi estivi) 
che vengono depositati nella 
cassaforte dello stabilimen
to ». 

Ieri mattina i lavoratori si 
sono ritrovati davanti ai can
celli dell'azienda, fin dal 
primo turno, che comincia 
alle sei. Si sono formati su-

«Non vogliamo più 
fare da bersaglio 

ai rapinatori» 
La morte dell'operaio ha sconvolto 
tutti - « I soldi non devono più essere 
portati all'interno dello stabilimento » 
In pochi anni sei assalti a mano armata 

bito piccoli capannelli, qual
cuno è arrivato con dei fiori. 
Nel punto in cui è caduto 
ucciso Gino De Silvestro c'è 
un grande cartello e sopra 
c'è scritto: «Lutto operaio». 
Accanto garofani rossi e rose. 
Alle dieci si è svolta un'as
semblea affollatissima. Han
no preso la parola i compa
gni di lavoro di De Stefano. 
quelli che hanno assistito 
impotenti all'assassinio. Du
rante l'incontro è stato deci
so che negli stabilimenti di 
tutta Italia sarà fatta una 
colletta fra i lavoratori e il 

ricavato sarà ' versato alla 
famiglia di De Silvestro. 

Per tutta la giornata sono 
proseguite anche le riunioni 
fra consiglio di fabbrica e a-
zienda. Il pacchetto delle ri
chieste dei lavoratori è co
spicuo e anche molto chiaro. 
« Abbiamo tutto il diritto di 
chiedere ai padroni che i 
soldi qui dentro non ci devo
no arrivare — dicono i di
pendenti —. Siamo isolati e 
ci sono solo due guardie giu
rate che ormai hanno solo 
il compito di aprire e chiu
dere i cancelli. Non è certo 

per caso che in pochi anni 
quella di sabato sia stata la 
sesta rapina. K non è bello 
voltarsi e trovarsi un mitra 
piantato in pancia anche se 
poi riesci a sopravvivere ». 

Fra i lavoratori c'era una 
comprensibile tensione. Molti 
appena appresa la notizia so
no scoppiati in lacrime. 
Qualcuno è andato subito a 
casa della famiglia De Sil
vestro per manifestare la 
propria solidarietà. « Io non 
ho avuto il coraggio — dice 
Elio Mastromauro. uno dei 
testimoni della tragedia —. 
Ho ancora davanti agli occhi 
10 sguardo di terrore di Gi
no, subito dopo che i rapina
tori gli avevano sparato. K 
pensare che lui si era mosso 
solo per spostare il braccio ». 
11 signor Mastromauro è sta
to il primo a vedere i bandi
ti: «Me li sono visti sbucare 
d'improvviso — ricorda — 
avevano il viso coperto da u-
na calzamaglia verde. Per un 
attimo ho pensato a qualche 
scherzo id»ota. Purtroppo non 
era così, Ci hanno urlato di 
sdraiarci e stare fermi. Hanno 
ucciso Gino, poi hanno preso 
i soldi e hanno strappato dal 
collo degli operai le catenine 
d'oro. E sono scappati ». 

Bugie sul merito e polverone sul metodo nella posizione democristiana sul piano d'attuazione 

Urbanistica: 3 questioni serie da porre alla DC 
La collocazione delle grandi infrastrutture, il coli egamento col programma di investimenti - Oppo
sizione chiusa ad ogni confronto - Un dibattito ape rto, senza precedenti, che coinvolge l'intera città 

Alla DC il programma ur
banistico triennale proposto 
dalla giunta democratica non 
piace; questo almeno si de
duce dalla conferenza stam
pa tenuta venerdì a piazza 
Nicosia. Ma questa è l'unica 
cosa chiara. Restano invece 
oscuri gran parte dei motivi 
di merito che portano la DC 
romana a queste conclusioni, 
mentre altissimo si leva il 
polverone delle nregiudiziali 
sul metodo (condilo peraltro 
con alcune incredibili affer
mazioni politiche). 

Le poche osservazioni di 
merito, poi, sembrano pro

prio degli infortuni, Ijvuti 
forse alla canicola elettorale 
che si respira in casa de. 
Due esempi. Corazzi « denun
cia » che il piano dice poco 
o nulla sul recupeJO del pa
trimonio edilizio fuori dal cen
tro. Ma si è accorto che il 
progetto della giunta prevede 
invece interventi sul patrimo
nio immobiliare dell'Iacp (c-
normi quartieri popolari), au 
quello del Comune, sulle sac
che di degrado urbanistico 
(Quadrare Villa Certosa, San 
Lorenzo, via Formia, casette 
Pater di Acilia. Fiumicino)? 

I mercati generali 
e il quartiere fieristico 

Ma c'è di più: la DC nel 
luglio '77 aveva presentato 
un documento per chiedere 
che il PPA avesse la durata 
di tre anni. Ora la giunta 
presenta un piano triennale 
e 1 democristiani l'accusano 
di essere incerta. In quanto 
a coerenza non c'è male. 

Ma non ci interessa tanto 
ribattere punto per punto le 
affermazioni de. Ci preme in
vece sottolineare le questioni 
che rivestono un più chiaro 
carattere politico. Sono, a no
stro avviso, tre. E vediamole 
con ordine. 
• La prima (per il suo pe
so) è la questione della col
locazione delle prand' Infra. 
strutture di servizio cittadine, 
in particolare ' mercati ge
nerali e il quartiere fieristi 
co. Le nostre scelte sono chia
re e ad esse la DC non muo
ve alcuna obiezione di merito 
limitandosi a u<re amenità 
circa una p»esunt«" violazio
ne del Prg. E' una bugia 
grossolana: .'a giunca nvanzr. 
proposte di utilizzare, j / r 
queste due infrastrutture aree 
già destinate dal P r j a ser
vizi pubblici generali, senza 
alcun bisogno di introdurre 
varianti. E non sono stale 
poi le vecchie giunte ad am
mettere che i mercati gene
rali non si potevano lare nel
l'area sull'Ardeatina indicata 
inizialmente? 

Dobbiamo dedurne che la 

DC non ha obiezioni concre
te da sollevare? O dobbiamo 
pensare che la sua contrarie
tà nasce soprattutto dal pro
posito della giunta di riequi
librare (attraverso la riqua
lificazione del settore orien
tale) il distorto sviluppo che 
le amministrazioni de hanno 
imposto alla città? Il dub
bio è legittimo. 
• La seconda questione è 
quella del collegamento col 
programma di investimenti. 
La DC dice che è un ele
mento mancante. Ora, il pro
gramma è a disposizione del 
Consiglio comunale (e quindi 
anche della DC) fin dal gen
naio '79. E* troppo chiedere 
alla più grande forza di op
posizione di indicare in quali 
parti esso è incompatibile o 
sfasato rispetto al program
ma urbanistico? 
• La terza questione discen
de direttamente da quello che 
aooiamo aetto sinora, ed e 
il ruolo che la DC «ntende 
assumere in questo momento 
politico, su questo concreto 
problema. Il suo modo di 
collocarsi infatti è in striden
te contrasto con ogni ipotasi 
di costruttivo confronto. Se 
ci sono obiezioni di merto , 
se ci sono soluzioni alterna
tive la DC (che dice di •*---
ser fedele alla « linea de! 
confronto ») ha non solo iì 
diritto, ma il dovere di pro
porle al dibattito. 

Una difesa a oltranza 
del vecchio PRG del '62 

Se non lo fa, se comunque 
si oppone alle proposte di 
altri il significato di questa 
scelta non è altro 'jhe quel
lo di una rinuncia al con
fronto, o peggio di una ster
zata a destra. Una sterzata 
che vuol tornare (e la Jifesa 
ad oltranza del Prg del '62 
lo dimostra) al vecchio pro
getto urbanistico, quello bat
tuto e messo in crisi dal mo
vimento democratico. 

La giunta ha scelto gli ob
biettivi del riequilibrio terri
toriale tra metropoli e ragio
ne. Gli strumenti che ha in
dicato sono questi: colloci-
zione nel quadrante orientale 
delle grandi infrastrutture, 
realizzazione delle zone dire
zionali. e dell'ateneo di Tor 
Vergata, concentrazione qu. 
dell'espansione residenziale e 
delle zone industriali. Noi s'fc-
mo convinti che sia questo 

Per la consegna 

dei certificati 

elettorali aperti 

anche domenica 

gli uffici di 

via dei Cerchi 

La distribuzione dei cer
tificati elettorali è termi
nata. Per chi non Io avesse 
ricevuto o lo avesse smar
rito, o per chi abbia rileva
to inesattezze resterà aper
to fino a domenica 10 giu
gno, l'ufficio elettorale di 
via dei Cerchi. Gli elettori 
che non potessero recarsi 
personalmente a ritirare i 
certificati, perché molto 
anziani o malati, potranno 
richiedere la consegna a 
domicilio ai seguenti nu

meri telefonici: 6782711 • 
6782678 - 6796604. 

Gli orari dell'ufficio di 
via dei Cerchi sono: dalle 
8 alle 19. fino al pros
simo sabato 2 giugno. Dal
le 7 alle 22. domenica 3 giù 
gno; lunedì 4 dalle 7 alle 
14. Per la consegna dei cer
tificati elettorali per il par
lamento europeo gli orari 
sono i seguenti: dalle 14 
alle 19 lunedi 4 giugno; 
da martedì 5 a sabato 9. 
dalle 8 alle 19 e domenica 
10 giugno dalle 7 alle 22. 

l'unico strumento oggi dispo
nibile. La DC non è d'accor
do. Ci dica allora il perchè 
e ci dica se condivide an 
coro questo obiettivo genera
le, il resto è fumo. 

Su una affermazione di Co 
razzi sentiamo invece di no 
ter convenire, anche *<* ap
pare come la più incredibile. 
Ha ragione la DC: il meto
do con cui la giunta si muo
ve nell'elaborazione del PPA 
non ha precedenti nel dibat
tito urbanistico a Roma. In
fatti la DC (fino al *76) è 
riuscita a imporre le scelte 
urbanistiche più importanti al 
di fuori di ogni dibattito con 
le forze sociali e culturali, 
tentando anche di impedire 
la discussione nella commis
sione consiliare. La giunti di 
sinistra ha proposto, nel '77. 
al dibattito della città le sue 
scelte e oggi propone l'at
tuazione concreta che ne da 
il PPA. Le forze sociali, e-
conomiche, i movimenti par
tecipativi, le circoscrizioni 
stanno discutendo (e nel me
rito) le indicazioni dell'am
ministrazione. Il polverone 
della DC non riuscirà certa
mente a oscurare queste ve
rità, queste novità. 

Lucio Buffa 

Non vedo, non sento 
ma in compenso parlo 

Con un'accoppiata da re
cord (della bugia) il Popolo 
da venerdì scorso metteva 
uno accanto all'altro questi 
due titoli: « falso elettorale 
di Argan », dove si parlava 
del PPA, e * Comune: bloc
cate tremila aziende » a pro
posito di un dibattito all'Acer 
sulle procedure e i program
mi delle opere pubbliche. 

Del PPA abbiamo detto. Ora 
veniamo alla seconda que
stione. !l dibattito promosso 
dai costruttori aveva come 
base un dato statìstico og
gettivo: il '78 è stato l'anno 
in cui per la prima volta dal 
1970 si è avuta una inversione 
di tendenza nel calcolo delle 

giornate-operaio lavorate per 
le opere pubbliche. Ripetia
mo per chiarezza: da nove 
anni a questa parte l'occu
pazione nel settore è andata 
calando, mentre dall'anno 
scorso vi è una risalila. 

Il giornale de non ha nep
pure visto i grafici che, illu
stravano la situazione mentre 
il rappresentante democristia
no al dibattito è intervenuto 
per parlare di altro. Ciechi 
e sordi, insomma, e, credia
mo. ormai incapaci di pen-_ 
sare, còlti da una acuta sin
drome anticomunista. Un ma
le ben strano che purtroppo 
non riesce a privarli dell'abi
tudine (di cui sono consuma
ti maestri) di raccontare 
bugie. 

Dopo quattordici mesi di lotta conclusa positivamente la vertenza 

La lotta paga: l'Asca riapre 
Assemblea aperta per festeggiare la « vittoria » — « Al successo hanno contribuito 
le amministrazioni democratiche della Regione, della Provincia e del Comune » 

Per prima cosa hanno cam
biato lo striscione fuori del
la fabbrica. Fino a ieri su 
un telo rosso, ormai sbiadi
to (stava li da 14 mesi), c'era 
scritto: «L'Asca occupata 
contro i licenziamenti ». Oggi 
ce n'è un altro: « I lavora
tori con il sostegno della clas
se operaia hanno vinto la 
battaglia dell'occupazione ». 
Per prima cosa l lavoratori 
dello stabilimento poligrafico 
sulla Tiburtina hanno voluto 
informare la città, il quartie
re della loro « vittoria ». Con 
la città, con il quartiere han
no un «debito»: la gente, 
gli operai delle altre fabbri
che li hanno sostenuti non 
solo economicamente nei mo
menti più difficili, ma — quel 
che più conta — 'i hanno 
sostenuti con - !a lotta, con 
gli scioperi, con le assem
blee. 
Quattrocentotrentun giorni, 

e alla fine ce l'hanno fatta. 
L'Asca è stata rilevata da 
un gruppo di imprenditori ro
mani. riaprirà i battenti, l'a
rea su cui sorge non sarà 
regalata alla speculazione. Un 
successo sul quale c'è qual
che riflessione da fare, per 
comprendere quali ne sono 
stati i motivi, e soprattutto 
perchè sia di esempio alle 
altre fabbriche occupate. E 

si parte da un dato: il ruolo 
che hanno svolto. In questa 
vertenza, le amministrazioni 
democratiche, la Regione e 
gli enti locali. Lo ha detto 
11 lavoratore che ha tenuto 
la relazione all'assemblea a-
perta di ieri: « Politicamente 
abbiamo avuto un contributo 
decisivo da quelle istituzioni 
che noi stessi abbiamo con
tribuito a cambiare. 12 per 
tutta la vertenza ce le siamo 
trovate al nostro fianco ». 

Lo ha ricordato anche il 
compagno Camillo, che ha 
portato all'assemblea il salu
to dei comunisti: « Chi non 
ricorda le occupazioni delle 
15 fabbriche all'inizio de^ii 
anni Settanta? Ma allora era 
più difficile. Ora invece Ave
te trovato nelle giunte demo
cratiche un interlocutore cne 
ha compreso le vostre neces
sità, che se ne è fatta in
terprete ». Un « alleato « pre
zioso, decisivo in questa co
me in altre vertenze. E le 
centinaia di lavoratori che 
ieri affollavano la sala men 
sa dell'Asca questo lo han
no compreso bene. Un lun
ghissimo applauso ha accolto 
l'intervento del compagno Ar
cangelo Spr~iani, assessore 
regionale al Lavoro. E lo han
no anche interrotto con altri 
applausi quando ha ricordato 

che « la Regione e le altre 
istituzioni non sono state né 
potevano restare neutrali: si 
sono schierate da una parte, 
quella degli operai ». 

Cosi alla Filas, cosi all'as
sessorato per più di un anno 
si sono dati da fare per tro
vare imprenditori disposti a 
rilevare una fabbrica che ha 
tutte le carte in rego.a per 
essere rilanciata sul merca
to. Ma quanto ci è voluto 
prima di mettere la paroU 
fine su questa vicenda. Si 
sono dovuti respingere gli as
salti degli speculatori che vo
levano sfruttare, a fini diver
si, l'area dello stabilimento, 
si è dovuto respingere i ten
tativo di liquidare, dì svende
re la fabbrica. E, perchè no 
si è dovuta anche respingere 
la « stanchezza » che si è f *t-
ta avanti in qualche lavora
tore. 

Un ultima cosa va ricor
data: i nuovi imprenditori so
no arrivati anche perché gli 
operai hanno «difeso » i mac
chinari. aggiustandoli, rimet
tendoli in funzione, riparan
doli. Quei macchinari che al
tri volevano abbandonare. 
«Dall'Asca — ha detto un 
lavoratore del 'Poligrafico -
viene una conferma: questa 
classe operaia deve gover
nare ». 

Al Da Verrazzano il professore dedica la «lezione» alla DC 

Ore 10, suona la campanella: 
campagna elettorale in ciasse 
Ore dieci, lezione di reli

gione e campagna elettora». 
All'istituto tecnico Giovanni 
Da Verrazzano. sabato matti
na in I C, invece di interro
gare o spiegare, il professore 
di religione ha pensato be
ne di utilizzare gli studenti 
per fare un po' di propagan
da alla DC. E per un'ora i 

ragazzi hanno piegato foglietti 
elettorali e li hanno infilati 
nelle buste. Lo ha fatto un 
certo professor Vito Cavallin. 

già. noto alle cronache per 
avere denunciato al Vicaria
to tempo fa un altro professo
re di religione che, invece di 
tenere sagge lezioni di dottri
na parlava con i ragazzi dei 
loro problemi, di quelli della 
società e leggeva (orrore) 
Paese Sera. 

Ma torniamo al nostro, che 
ha deciso di far distrarre 
gli alunni con qualco
sa di diverso e utile (alla 
DC, naturalmente). Munito di 

250 buste e relativi depliant 
elettorali con tanto di stemma 
scudocrociato, si è presentato 
in classe e ha invitato un 
gruppo di giovani a infilare i 
fogli nella busta, pronta per 
essere spedita. I destinatari, 
già segnati, in bella calligra
fia, erano altrettanti inse
gnanti di religione sparsi in 
tutta Italia. 
- Il resto della scolaresca, che 
non ha partecipato alla origi
nale iniziativa, del solerte pro
fessore, ha trascorso l'ora di 

lezione, leggendo, chiacchie
rando. scherzando. Per tutti, 
alla fine, un bel gelato. Che 
non si deve pensare che Vi
to Cavallin abbia voluto ap
profittare dei suoi studenti. 
L'operazione si è conclusa ra
pidamente e non se ne sa
rebbe saputo nulla, forse si 
sarebbe ripetuta, se qualcuno 

non fosse andato a riferirne al 
preside. Questi, però, non h? 
ritenuto né di dover informa

re il consiglio di istituto, né 
di prendere provvedimenti 
contro il «professore-galop
pino ». 

Anzi a chi chiedeva infor
mazioni sull'episodio, ha ri
sposto che si è trattato di una 
« leggerezza ». Ma non stia
mo a preoccuparci. Il catti
vo insegnante è stato già pu
nito: ha dovuto chiedere scu
sa ai suoi studenti. « E que
sti ragazzi — dice ancora il 
preside — di certo non vote
ranno come vuole il profes
sore ». Ne siamo felici, an
che perchè, trattandosi di gio
vani di 13-14 anni, non vo
tano. Quanto al nome del for
tunato candidato beneficiario 
della piccola campagna sco
lastica elettorale, è stato im
possibile saperlo: dal presi
de, no perchè «non ne ha 
voluto nemmeno sentir par
lare»: dal professore galop
pino nemmeno, perchè ieri 
era «stranamente» assente. 

IN MARCIA PER IL VERDE ^ S ^ ' I M 
con i loro cartelli, con gli striscioni del comitato di quartiere, in tuta con le scarpe da 
ginnastica e con gli abiti di tutti i giorni: c'era un sacco di gente l'altro giorno alla « mar
cia per il verde e lo sport» e Gordiani. Il corteo, partito dal cinema Araldo, ha rag
giunto il borghetto Prenestino. Proprio qui infatti la gente del quartiere chiede che nasca 
un grande centro, un parco, impianti per giocare e fare sport, una pista per pattinare 
e andare in bicicletta. Qui al posto delle vecchie casupole, del borghetto che è stato can
cellato dopo anni di lotta. O meglio, in piedi ci sono ancora 60 baracche di famiglie che 
non hanno diritto ad una casa popolare. II cdq. i partiti democratici, le associazioni e le 
organizzazioni sociali chiedono però che quest'area venga sgomberata e utilizzata nell'inte
resse di tutti. NELLA FOTO: la gente alla « marcia per il verde e lo sport ». 

Vertenza Area: 
il magistrato 
dà ragione 

all'appaltatore 

Dodici ore di lavoro al gior
no, con orario continuativo 
anche la notte, un salario 
di fame. Dopo mesi di lotte 
gli operai di un piccolo sta
bilimento tipografico erano 
riusciti a mettere la parola 
fine al supersfruttamento e 
al lavoro nero e avevano fir
mato un accordo col prò 
prietario. Passato qualche 
tempo, però, il titolare dice 
che l'intensità gli è stata 
«estorta» con la forza. Tut
to finisce in tribunale e il 
magistrato dà ragione al pa
drone. Ora i 33 lavoratori 
dell'A.r.e.a. un piccolo labo-
ratorio in cui si impacchet
tano le figurine per bambi
ni devono ricominciare tutto 
daccapo. 

La storia di questa ver
tenza è intricatissima. La 
A.r.e.a. è l'ultimo anello di 
una catena di appalti e su
bappalti che partono da una 
azienda, la Saged, di pro
prietà del signor De Rossi. 
Nella fabbrica « madre » si 
stampano le figurine, che 
poi vengono rifinite in un 
altro stabilimento, la «Edier-
re», di proprietà sempre di 
De Rossi. Infine il ciclo ter
mina all'A.r.e.a., dove le fi
gurine vengono imbustate. 
Quest'ultimo stabilimento è 
di proprietà di un ex dipen
dente del De Rossi, tal Gen-
tilini. Per risparmiare al-
l'A.r.e.a. non solo non è sta
to mai applicato il contrat
to, ma le condizioni di la
voro sono simili a quelle di 
un secolo fa. Stanchi di que
sta situazione, i 33 dipenden
ti del laboratorio hanno de
ciso di aprire una vertenza: 
volevano che venissero rico
nosciuti i loro diritti. Si ar
riva così alla firma di un 
accordo. Lo sottoscrivono sia 
il Gentilini che il De Rossi. 
Se il primo non poteva ri
spettare l'intesa ci avrebbe 
dovuto pensare il secondo. I 
lavoratori, però, ammaestra
ti dall'esperienza passata (il 
titolare delPA,r.e.a. un anno 
fa aveva fatto sparire, di 
notte, i macchinari da una 
altra azienda tipografica) 
avevano chiesto e ottenuto 
il sequestro cautelativo dèi 
macchinari. Dopo un po', pe
rò. De Rossi ci ripensa e de
nuncia i lavoratori perché 
avrebbero «estorto» il con
tratto con ia forza. 

Domande, dubbi e richieste delle gente in un vivace incontro nella piazza di Giardinetti 

I comunisti in borgata per non parlare solo di borgate 
Gli interventi di Paolo Ciofi, Franca Prisco e Siro Trezzini - « Quand'è che saranno t u f i f init i i lavori di sistemazione? » - Un nuovo modo di governare 

Quando andiamo in giro 
per le case, quando parliamo 
con la gente la domanda che 
ci fanno è sempre la stessa e 
parte soprattutto dalle donne: 
« va bene la variante, va bene 
la sanatoria — dicono — ma 
quand'è che sarà tutto finito, 
che anche le borgate saranno 
proprio a posto»? Ma non è 
solo delle borgate e dei loro 
problemi antichi — l'acqua, 
le fogne, le scuole, i traspor
ti, TiUuminazione — che si è 
parlato l'altra sera nella piaz
za di Giardinetti, uno dei 
tanti insediamenti che si sgra
nano sulla Casilina. Un in
contro vivace, a cui hanno 
partecipato i compagni Paolo 
Ciofi, segretario della Federa
zione; Franca Prisco, asses
sore alle borgate e Siro Trez
zini, candidato al Parlamen
to. Non solo le borgate — di
cevamo — e infatti al micro
fono si sono alternati, in una 
pioggia fitta di domande, de
cine e decine di cittadini. 

Il terrorismo (hanno po
sto in molti il problema); le 
lotte per remancipazione del
le donne, che in borgata non 
è solo (anche se certo anche 
questo conta) un problema di 
* costume* o mentalità, ma 
anche e soprattutto di cose 
concrete, scuole e servizi; i 
rapporti del PCI con la De
mocrazia Cristiana («ma in
somma se sono ladri, se ci vo
gliono per forza tener lonta
ni dal governo — ha chiesto 
uno — perché insistiamo tan
to?»); le proposte del nostro 
partito per porre rimedio ad 
una serie di vecchi e quasi 
tradizionali guasti di trent'an-
ni di strapotere democristia
no: evasione fiscale e pensio
ni, prima di tutto. Questi i 
temi del dibattito. 

A tutte le domande e stata 
data una risposta, tanto che 
l'incontro tra il PCI e la bor
gata è andato avanti ben più 
del previsto. Alla prima que

stione — che è tornata poi 
spesso, nel corso del dibattito 
tra le righe, magari, di altre 
domande — « ma quand'è che 
sarà tutto finito? » ha rispo
sto la compagna Franca Pri
sco che ha voluto prima di 
tutto sottoUneare la novità 
sostanziale che adesso — a 
sóli tre anni dainnsediamen-
to della nuova giunta — ci si 
possa almeno chiedere quan
do sarà finito tutto, i lavori, 
gli allacci, la sistemazione 
delle strade, mentre fino a tre 
anni fa i cittadini delle bor
gate erano costretti a chie
dersi « quand'è che si comin
cia? ». . • 

Se oggi non è più così — 
ha detto la compagna Prisco 
— il merito è anche del nuo
vo me'odo di lavoro che ha 
caratterizzato questi anni di 
governo della città, imposta
to soprattutto sul criterio del
la priorità e sulla programma-

i zione degli interventi. 

In concreto, ha concluso 
Franca Prisco, per ciò che ri
guarda l'allaccio della rete 
idrica per le ultime 40 borga^ 
te che ancora sono prive di 
acqua, proprio la settimana 
scorsa l'amministrazione ha 
approvato una delibera che 
affida tutti i lavori aWAcea, 
che si metterà aWopera al-
Vinizio dell'anno nuovo. Si 
dovrà attendere di pia, inve
ce, per la definitiva sistema
zione delle strade: il motivo 
è semplice, si tratta di aspet
tare che siano finiti tutti i 
lavori di allaccio. Tempo, per 
questo, almeno un paio di 
anni. 

Poi si è passati al problema 
gravissimo del terrorismo al 
quale gran parte degli inter
venuti hanno accennato con 
preoccupazione come pure 
con elementi di «perplessità»; 
si è parlato dei futuri possi
bili rapoprti con la DC. ti 
compagno Ciofi, a questo pro
posito, ha sottolineato subito 

le gravi responsabilità del 
partito che per 30 anni ha go
vernato il Paese che — Aia 
detto — «neppure di fronte 
ad una situazione come quel
la di oggi che mette in forse 
l'incolumità di ogni cittadino 
ha accettato di approvare la 
giusta riforma di PS». Uno 
dei molti motivi, questo — ho 
aggiunto poi il compagno do
li, — per l quali U PCI è usci
to dalla maggioranza di go
verno: altre inammissibili re
sistenze si erano dovute re
gistrare sui fronti della rifor
ma universitaria, di quella 
delle pensioni e sulla questio
ne delle nomine negli enti 
pubblici. Ed è per spezzare 
questa logica e queste resi
stenze (accentuatesi proprio 
grazie al terrorismo, e non i 
un caso) che e necessario un 
partito comunista sempre più 
forte. 

Tuttavia — ha aggiunto il 
compagno Ciofi — ancor oggi 

è necessario uno sforzo comu
ne, un'unitaria gestione del 
paese: lo stato di emergenza, 
infatti, quel particolare in
sieme di conaizioni difficili 
(crisi economica, disoccupa
zione, terrorismo) non può 
certo dirsi superato. E una 
DC diversa, che ne convenga 
a condizioni di parità, con 
Temergere delle sue forze e 
dei suoi uomini migliori non 
può che manifestarsi in segui
to ad un voto che indichi con 
chiarezza una scelta a sini
stra. 

Lo stesso invito ha rivolto 
ai cittadini presenti il com
pagno Siro Trezzini che ha 
parlato a lungo delTimpegno 
del PCI sulle questioni delia 
evasione fiscale e su quella 
delle pensioni, sollevate da 
molti lavoratori, c i comuni
sti — ha detto Trezzini — 
hanno sempre denunciato la 
iniquità del nostro sistema 
fiscale. Ma non si è trattato 
di una semplice denuncia. Ab

biamo fatto seguire i fatti alle 
proteste: tra gli esempi più 
clamorosi in questo senso è 
l'operato del Comune di Ro
ma che è stato tra i primi a 
pubblicare l'elenco dei "citta
dini d'oro", quelli poveri solo 
sulla carta, ed il primo, forse. 
a decidere l'istituzione delle 
consulte tributarie di circo
scrizione ». 

Il compagno Trezzini ha ri
cordato poi le numerose bat
taglie del nostro partito, e 
non solo in Parlamento, per 
una giusta riforma delle pen
sioni: «e la soluzione — ha 
detto — è qui una sola: au
mentare i livelli minimi per 
dare dignità di persona ad 
ogni lavoratore anziano e ta
gliare con decisione le cosid
dette "pensioni d'oro": quelle 
per cui è possibile terminare 
il periodo di lavoro con la 
bella cifra di un miliardo. 
Queste cose non devono più 
accadere ». 


